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Questo numero della Rivista Italiana di Studi sull’Umorismo si apre con una costellazione di contributi 

che, pur affrontando l’umorismo da prospettive disciplinari molto diverse, trovano un terreno comune 

in una visione dell'umorismo come strumento conoscitivo, educativo e relazionale. Dalla formazione 

dei clown dottori alla logica matematica, dalle satire pastorali alle indagini neuroscientifiche e 

teologiche, il filo conduttore che tiene insieme questi lavori è la consapevolezza che il riso non è mai 

solo evasione, ma spesso apertura all’altro e a sé stessi. 

Uno spazio particolare è dedicato a Gabriele Lolli, figura eminente della logica e della filosofia 

della matematica, recentemente scomparso. Nell’intervista proposta da Giovannantonio Forabosco, 

emerge un Lolli inedito, riflessivo e brillante, capace di esplorare l’umorismo con gli strumenti della 

logica formale. Il dialogo attraversa concetti come la teoria delle catastrofi, il paradosso del mentitore, il 

metalivello e la pedagogia della matematica, tracciando una mappa intellettuale che lega il riso alla 

scoperta, alla sorpresa, alla rottura dei codici ordinari della comunicazione. È un umorismo che sfida e 

che svela: come sottolinea Lolli, l’umorismo ha a che fare con il vero e il falso, con la capacità di 

cogliere l’inatteso, proprio come nella dimostrazione matematica. L’intervista è al tempo stesso un 

omaggio a un pensatore acuto e una finestra originale sulla natura cognitiva del comico. 

Il saggio di Alberto Dionigi introduce un concetto originale e profondamente attuale: quello di 

clownsapevolezza. Non si tratta semplicemente di un neologismo curioso, ma della proposta di una 

metacompetenza fondamentale nel percorso di formazione del clown dottore. Attraverso la 

clownsapevolezza, il clown dottore impara a osservare sé stesso nella sua unicità, nella relazione con il 

paziente, nel contesto complesso e spesso emotivamente denso degli ambienti ospedalieri. Lungi dal 

confinare il riso in una funzione meramente ludica. La riflessione proposta è tanto più significativa in 

quanto si colloca nel solco della pedagogia riflessiva e dell’etica relazionale: l’umorismo, in questo caso, 

non è il fine ma il mezzo per una cura più umana, autentica e sostenibile. 

 A questa prospettiva attuale e professionalizzante fa da contrappunto il lavoro di Settimio 

Adriani, che recupera e analizza tre componimenti satirici orali di Berardino Cesarini, pastore di 

Fiamignano (Rieti), attivo nella seconda metà del Novecento. Le satire, incastonate nel contesto agro-
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pastorale dell’Appennino laziale, offrono un esempio vivace e talvolta spietato di umorismo 

intracomunitario: bersagli delle beffe sono individui e categorie locali, colpiti da un’ironia che non fa 

sconti. L’analisi di Adriani non si limita alla documentazione folklorica, ma invita a una riflessione più 

ampia: che ne è dell’umorismo legato a un mondo ormai scomparso, i cui codici sociali e linguistici non 

sono più immediatamente decifrabili? In un’epoca in cui si tende a standardizzare il comico, l’umorismo 

popolare di Cesarini, ruvido ma autentico, ci ricorda la forza sovversiva e comunitaria del riso. 

Il saggio di Margherita Dore ed Elis Pagnotta indaga con acume il legame tra plurilinguismo e 

comicità, attraverso l’analisi delle performance internazionali del comico italiano Francesco De Carlo. 

Esibendosi in inglese, sua seconda lingua, De Carlo sfrutta l’alternanza linguistica e gli stereotipi 

culturali come strumenti comici e di mediazione interculturale. L’articolo evidenzia come l’inglese, in 

quanto lingua franca, non sia solo mezzo di comunicazione, ma anche risorsa creativa per ironizzare 

sulle differenze culturali e coinvolgere pubblici eterogenei. Un contributo originale che mostra come 

l’umorismo possa superare i confini linguistici e culturali, diventando spazio di incontro e condivisione. 

Questo numero si completa con due recensioni che offrono prospettive ulteriori sul tema del 

riso. Paola Versari commenta il saggio “Perché ridiamo” di Fausto Caruana ed Elisabetta Palagi, che 

esplora le origini neurobiologiche e sociali del riso, collocandolo nel quadro dell’evoluzione del cervello 

umano e delle sue funzioni relazionali. Il volume affronta con rigore scientifico e chiarezza divulgativa 

la dimensione “connessione” del riso: ridere insieme come segno di appartenenza, comunicazione e 

riconoscimento reciproco. A sua volta, Matteo Andreone recensisce “Anche Dio” ride di James Martin, 

opera che propone una lettura spirituale e teologica dell’umorismo, con particolare attenzione alla 

tradizione cristiana. In un tempo spesso segnato da contrapposizioni e rigidità, il volume ci ricorda che 

la risata – anche quella divina – può essere un atto di misericordia, un’apertura alla fragilità umana, una 

via per affrontare con leggerezza le questioni più profonde dell’esistenza. 

Insieme, questi contributi compongono un mosaico che conferma quanto sia complesso e 

fecondo il campo degli studi sull’umorismo. Ci mostrano che ridere è un atto filosofico, educativo, 

politico, relazionale e perfino spirituale. Ogni risata, in fondo, ci interroga: su chi siamo, su come 

abitiamo il mondo, su ciò che scegliamo di prendere – o non prendere – sul serio. Buona lettura. 

 

 

 

 

  


